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	 La Moretta Aythya fuligula è una spe-
cie monotipica a corologia eurosibirica. In 
Italia è specie nidificante di recente immi-
grazione con presenze più o meno rego-
lari in varie Regioni (Brichetti e Fracasso 
2003). In Friuli-Venezia Giulia si riprodu-
ce dal 2003 ed è nidificante regolare (Fel-
cher et al. 2007). Nel settore settentrionale 
del Friuli pur essendo nota, dalla metà del 
decennio scorso, la presenza di coppie in 
periodo riproduttivo, fino ai primi anni di 
questo decennio non è stato possibile ac-
certare la nidificazione. Il 16-7-2014 è sta-
ta osservata una femmina con due pulli di 
circa 15 giorni presso il Lago di Cavazzo 
(46°20’00’’N 13°04´30’’E; 195 m s.l.m.). 
La riproduzione è stata accertata nello stes-
so sito anche nel 2015, nel 2016 e nel 2017 
(Figura 1). Le osservazioni sono state effet-
tuate all’interno e nei pressi di fragmiteti.
	 Il caso riportato è il primo nel settore 
settentrionale del Friuli-Venezia Giulia, è 
uno dei più a nord in Italia ed ancora una 
volta evidenzia l’importanza del Lago di 

Cavazzo come sito riproduttivo. Nell’a-
rea lacustre si trova la maggior parte delle 
specie legate all’acqua che nidificano nel-
la zona montana del Friuli (Rassati 2006; 
2009a; 2010; 2011b) e per alcune il lago è 
il sito riproduttivo più settentrionale della 
Regione. L’area in oggetto è anche impor-
tante come stopover site e per l’estivazione 
e lo svernamento di molte specie (Rassati 
1999; 2006; 2009a; 2009b; 2009c; 2010; 
2011a; 2011b). A conferma di quanto ri-
portato, ad esempio, l’osservazione in giu-
gno 2017 di adulti di Cormorano Phala-
crocorax carbo con giovani chiedenti ci-
bo. Nonostante ciò il lago è stato oggetto 
di un’evidente antropizzazione dovuta so-
prattutto alla realizzazione di opere colle-
gate allo sfruttamento a fini idroelettrici e 
ricreativi. Negli ultimi anni le modifiche 
ambientali collegate ad attività ricreative, 
assieme ad operazioni selvicolturali con-
dotte in maniera approssimativa che hanno 
semplificato ed impoverito i boschi ripa-
riali, hanno inciso ulteriormente sull’am-

Abstract – Nesting of the Tufted Duck Aythya fuligula at Lake Cavazzo (Carnic Prealps, Friuli-Ve
nezia Giulia, North-eastern Italy). The first nesting of the Tufted Duck Aythya fuligula in the north-
ern sector of Friuli-Venezia Giulia is reported and the importance of the breeding site is highlighted.
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biente rispetto a quanto riportato in Rassati 
(2006). Il Lago di Cavazzo andrebbe inve-
ce tutelato ed in alcune zone e in determi-
nati periodi andrebbe interdetto l’accesso 
per favorire nidificazione, sosta e sverna-
mento come già auspicato (Rassati 2006; 
2009). Tali previsioni dovrebbero essere 
propedeutiche e contestuali all’utilizzo del 
sito per scopi scientifici e tramite forme di 
turismo a basso impatto in modo tale da 
scongiurare che paventati ulteriori sfrutta-
menti speculativi a fini idroelettrici, o uti-
lizzi a scopo sportivo invasivo o per mani-
festazioni di massa possano impoverire ul-
teriormente quello che è un importante sito 
a livello di arco alpino orientale.
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Figura 1 – Femmina di 
Moretta con pulli. Lago di 
Cavazzo (foto G. Rassati).
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	 Various species of Hirundinidae, origi-
nally dependent on the presence of cliffs 
for nest-building, have colonized human 
settlements where they breed in a wide va-
riety of contexts (Reade & Hosking 1981; 
Cramp 1988; Winkler & Sheldon 1993; 
Pazzuconi 1997; Rassati 2007). Indeed, 
nesting in non-synanthropic conditions, 
and above all on natural substrates, repre-
sents a minimal part of the total. Such spe-
cies include the House Martin Delichon 
urbicum. Other species such as the Crag 
Martin Ptyonoprogne rupestris have colo-
nized urban areas more recently and still 
breed habitually on cliffs. In fact, the first 
Crag Martin nesting in synanthropic con-
ditions in the mountain zone of Friuli-Ven-
ezia Giulia (Eastern Alps, North-eastern 
Italy) took place in 2000 (Rassati 2003). 
Within about 15 years the species had oc-
cupied the great majority of medium and 

large mountain villages (Rassati 2016a; 
2016b).
	 Horvath’s Rock Lizard Iberolacerta 
horvathi and the Common Wall Lizard Po-
darcis muralis inhabit rocky zones; while 
the latter is widespread the former has a 
much more localized distribution (Sindaco 
et al. 2006; Corti et al. 2011). The present 
author has examined most of the sites in-
habited by Iberolacerta horvathi in Italy, 
having moreover discovered almost half 
of the known populations (Rassati 2009; 
2012): examination of these sites did not 
allow verification of nesting by Delichon 
urbicum. Such nesting was however found 
on the cliff (46°16’N 12°20’E; Carnic Pre-
alps) whose top hosts the westernmost vil-
lage of Friuli: Casso. This calcareous cliff, 
characterized at some points by dripping 
water, has a mainly southern exposure 
and is over 1 Km long, with a maximum 
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Riassunto – Coabitazione di specie rupicole insettivore appartenenti a classi diverse, Aves e Rep-
tilia, sulla stessa parete rocciosa. Si segnala, per la prima volta in Italia, la sintopia di Balestruccio 
Delichon urbicum, Rondine montana Ptyonoprogne rupestris, Lucertola di Horvath Iberolacerta hor-
vathi e Lucertola muraiola Podarcis muralis verificata nei pressi del paese di Casso (Prealpi Carniche, 
Friuli-Venezia Giulia). Nel sito si riproduce anche il Rondone maggiore Tachymarptis melba e si tro-
va la popolazione di Iberolacerta horvathi più occidentale del Friuli-Venezia Giulia.
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vertical height difference exceeding 100 
m (Figure 1). Delichon urbicum breed-
ing (Figure 2) was first recorded in 2002, 
as was the presence of Podarcis muralis, 
while the first contact with Iberolacerta 
horvathi (Figure 3), relative to the discov-
ery of a new population, was on 21-8-2013. 
Podarcis muralis was found to be consid-
erably more numerous than the other liz-
ard species. The observations were made 
longitudinally mostly in correspondence 
to Casso, and more precisely with regard 
to the Lacertidae in the basal area (includ-
ing scree slopes) and in the first part of the 
rock face from 760 to 810 m a.s.l., while 
for the Hirundinidae the nests were found 
within 50 m from the base of the cliff. In 

2017, five nests occupied by Delichon ur-
bicum and one by Ptyonoprogne rupestris 
were observed.
	 The aforesaid observations are important 
because this site is the only one known thus 
far in Italy where Delichon urbicum, Ptyo
noprogne rupestris, Iberolacerta horvathi 
and Podarcis muralis have been found in 
syntopy. This finding is also important be-
cause this cliff (taken as a whole), along 
with the nearby Vajont River gorge, is al-
so a breeding site of the Alpine Swift Ta-
chymarptis melba. Moreover, Iberolacer-
ta horvathi has been found in only a few 
localities of the Carnic Prealps and even 
less in the catchment of the Piave River to 
which the described area belongs: the pop-

Figure 1 – Cliff and village of Casso (photo G. Rassati). Parete di roccia e paese di Casso (foto G. Ras-
sati).
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ulation in this area is also the westernmost 
one in Friuli-Venezia Giulia (cf. Sindaco 
et al. 2006; Rassati 2009; 2012; Corti et al. 
2011).
	 The importance of these sites should be 
made widely known and it is necessary to 
sensitize the many tourists who visit the ar-

ea, given the proximity of the Vajont Dam 
(a few hundred metres away), and espe-
cially the climbers who use the cliff face 
(called “La Moliésa”) in order to avoid 
any adverse effects of excessive distur-
bance and inappropriate behaviour. More-
over, it would be advisable to include the 

Figure 2 – House Martin 
nest occupied by a pullus 

(photo G. Rassati). Nido di 
Balestruccio occupato da 

pullo (foto G. Rassati).

Figure 3 – Horvath’s Rock 
Lizard (photo G. Rassati). 
Lucertola di Horvath (foto 

G. Rassati).
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site within the adjacent boundaries of the 
Friulan Dolomites Natural Park.
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	 La Beccaccia Scolopax rusticola ,scar-
sa e localizzata come nidificante in Italia, 
è invece ritenuta una specie svernante re-
golare in tutte le regioni con una maggiore 
diffusione a sud del Po, sul versante Tir-
renico, nel Meridione e le isole principa-
li (Brichetti e Fracasso 2004). Nel Lazio, 
nella Tenuta Presidenziale di Castelpor-
ziano, numerose ricatture invernali di in-
dividui inanellati in loco confermano una 
spiccata fedeltà ai siti di svernamento e ali-
mentazione (Aradis et al. 2001). La Bec-
caccia, dove non disturbata, conferma la 
sua filopatria svernando lungo ambien-
ti diurni caratterizzati da bosco e macchia 
mediterranea (Aradis et al. 2006). Nel-
le ore crepuscolari le beccacce lasciano la 
protezione del bosco per recarsi nei luoghi 
di “pastura notturna” (Aradis et al. 2006; 
Spanò 2009). Questo comportamento re-

golare (pendolarismo tra zone di riposo 
diurno e zone trofiche notturne) permet-
te con estrema precisione il monitoraggio 
della specie e ci permette di evidenziarne, 
di conseguenza, anche la fenologia locale.
	 Per monitorare la regolarità del “pen-
dolarismo trofico” della specie, conferma-
re la fenologia invernale e valutare il fe-
nomeno nel Lazio centrale abbiamo svolto 
una serie di rilievi crepuscolari lungo una 
zona idonea prossima alla costa Tirrenica 
compresa nella Riserva Statale Naturale 
del Litorale Romano (Castel Fusano, RM). 
Il sito prescelto come area di riposo diur-
no (41°44'33.48"N - 12°18'42.22"E) pre-
senta una sequenza di fasce vegetazionali 
che partendo da ovest (strada litoranea) di-
rezione est può essere schematizzato in tre 
diversi habitat: 
•	 Macchia bassa mediterranea (Juniperus 

Abstract – The Eurasian Woodcock Scolopax rusticola at Castel Fusano (RSNLR, RM): daily move-
ments and timing of dusk flight from diurnal resting sites to nocturnal trophic areas. We performed 
33 sessions controlling the same wintering site from November 2016 to March 2017. Woodcocks re-
gularly emerge about 30 minutes after sunset. Usually we had single contacts (77.2%) while “double 
contacts” were registered only in February (44%) and March (20%). Timing of dusk flight vary fol-
lowing equinoctial period from 17.10 (November) to 18.50 (March).
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ED aree trofiche NOTTURNE
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oxycedrus subsp. Macrocarpa, Aspara-
go acutifolii, Silene colorata, Phillyrea 
angustifolia, Rhamnus alaternus, Pista-
cia lentiscus, Cistus incanus, Rosmari-
nus officinalis, etc);

•	 Macchia alta mediterranea (Pistacia 
lentiscus, Phillyrea angustifolia, Arbu-
tus unedo, Erica arborea, Erica multi-
flora, Hedera helix, Myrtus communis, 
Laurus nobils, Rubus ulmifolius, Spar-
tium junceum, Citisium scoparius, Rosa 
canina, Prunus spinosa, Clematis flam-
mula, Cistus salvifolius, etc.);

•	 Boschi misti di conifere e querce sem-
preverdi (Pinus pinea, Pinus pinaster, 
Quercus ilex, Quercus suber,  Quercus 
robur,   Pistacia lentiscus, Phillyrea 
latifolia, Rhamnus alaternus,   Smilax 
aspera, Rubbia peregrina, Ruscus acu-
leatus, etc.).

	 Le aree trofiche adiacenti sono carat-
terizzate da radure, prati pascoli, colti-
vi, incolti, nonché da una consistente re-
te di canali e fossi del Consorzio di Boni-
fica Tevere e Agro Romano. Tutto questo 
ha generato un habitat ottimale per la so-
sta prolungata della Beccaccia in inverno 
in quanto i suoli sono ricchi di lettiera ed 
humus caratterizzati da una forte presenza 
di lumbricidi quale fonte trofica dominante 
(Aradis et al. 2006; Soprano 2015).
	 Abbiamo utilizzato un solo punto fisso 
di avvistamento crepuscolare posto in una 
zona strategica prossima a vaste aree bo-
scate all’interno delle quali era già stata 
preventivamente accertata la marcata pre-
senza invernale della specie (De Vita ine-
dito). Abbiamo occupato il sito 1 ora prima 
del crepuscolo. Al momento dell’avvista-

mento degli individui in uscita dal bosco 
sono stati raccolti i seguenti dati: numero 
individui, orario, direzione del vento, con-
dizioni meteo generali, umidità (%), tem-
peratura (°) e pressione atmosferica (dati 
raccolti tramite stazione meteo Domatic e 
vento espresso in scala Beaufort).
	 Dal 1° novembre 2015 al 31 marzo 
2016 abbiamo svolto 33 sessioni così di-
stribuite: 5 a novembre, 4 a dicembre, 4 a 
gennaio, 15 a febbraio e 5 a marzo. Ab-
biamo rilevato contatti di singoli individui 
nel 77.2% delle sessioni (valore medio su 
5 mesi). I “contatti doppi” (2 individui av-
vistati a breve sequenza uno dopo l’altro) 
hanno rappresentato il 24.2% (valore me-
dio) e sono stati registrati solo nei mesi di 
febbraio (valore mensile 46.6%) e marzo 
(valore mensile 20%). A febbraio, in par-
ticolare, la frequenza dei “contatti doppi” 
(71.4%) appare concentrarsi tra il 9 ed il 
18 del mese quando localmente il fenome-
no dei movimenti pre-nuziali della specie è 
probabilmente più marcato.
	 I 41 contatti globalmente ottenuti con 
individui di Beccaccia indicano che l’ora-
rio di uscita della specie dalle aree diur-
ne varia dalle h. 17.05 di dicembre alle h. 
18.50 di marzo seguendo un normale anda-
mento equinoziale. 
	 Gli individui di Scolopax rusticola esco-
no dai siti di riposo diurno sempre mante-
nendo lo stesso orario, all’incirca mezz’o-
ra dopo il tramonto, con pochi minuti di 
anticipo se il cielo è nuvoloso. La direzio-
ne del vento non sembrerebbe influire sul-
la direzione di uscita, infatti questa rimane 
invariata, invece la forza del vento sembre-
rebbe influenzare l’altezza di volo: infat-
ti si è notato che con venti moderatamen-
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te forti le beccacce dopo che sono uscite 
dal bosco si abbassano repentinamente e 
tendono a volare “basse” a pochi metri dal 
terreno. Al contrario, con assenza di ven-
to o vento leggero gli individui osservati 
mantengono un volo mediamente più al-
to sopra il terreno. Tra i fattori metereolo-
gici che potrebbero influenzare il fenome-
no in febbraio appare evidente solo quello 
dell’umidità (valore medio = 84.2%) men-
tre le condizioni meteo generali (nuvolo-
so, sereno, etc.) e l’andamento medio delle 
temperature sembrerebbe ininfluente (Ta-
bella 1).
	 Le beccacce giungono in autunno ed oc-
cupano i territori di svernamento dalla pri-
ma decade di novembre per finire entro la 
terza decade di marzo (22 marzo). È evi-
dente che da quest’ultima data le beccac-
ce non più osservate in sito hanno abban-
donato i quartieri di svernamento per diri-
gersi verso i quartieri riproduttivi (migra-
zione prenuziale). La fenologia localmen-
te riscontrata evidenzia un periodo di sver-
namento che va dalla prima decade di no-

vembre sino ai primi giorni della terza de-
cade di marzo. 
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Tabella 1 – La Beccaccia svernante nel sito di studio. Andamento mensile dei parametri.

novembre
dicembre
gennaio
febbraio
marzo

17.10-17.30
17.05-17.20
17.24-17.50
17.58-18.22 
18.35-18.50

0
0
0

46.60
20.00

73
75.7
70.2
84.2
73

12
7.5

10.2
10.8
10.2

17.20
17.13
17.36
18.00
18.44

h. avv. min-max avv. doppi (%)* umidità (°)*temp. (°)*h. avv.*mese

* = valori medi; h.avv. min-max = orario min e max in cui si è registrato lo spostamento degli indivi-
dui; h. avv. = orario media mensile; avv. doppi = % mensile di avvistamenti doppi; temp. = tempera-
tura (°) ed umidità (%).
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	 La Cicogna nera è una specie abbastan-
za rara in Italia dove da circa 20 anni è ni-
dificante in alcune regioni. Nel 2007 la 
presenza sul territorio italiano era stimata 
in almeno 9 coppie con altrettante nidifi-
cazioni andate a buon fine (Bordignon et 
al 2010). Questo era il numero più alto si-
nora riscontrato in Italia dal 1994, anno del 
primo insediamento. Negli anni la popola-
zione ha avuto un’espansione significativa 
raggiungendo le 16 coppie nel 2016, distri-
buite nelle regioni Campania, Puglia, Ca-
labria, Lazio e Molise, oltre a quelle stori-
che nelle Regioni Piemonte e Basilicata.
	 La Cicogna nera nidifica in posti non 
facilmente accessibili all’uomo e spesso 
non ci si accorge della sua presenza se non 
quando la si vede in volo per spostarsi tra i 
territori di alimentazione. In Molise questa 
specie è stata sempre considerata di passo 
nei periodi primaverili e autunnali, ma al-
cune osservazioni compiute negli anni ‘80 
da Norante, hanno accertato la loro presen-
za anche in periodo riproduttivo.
	 In questi anni si è sempre cercato di ca-
pire se questi individui isolati potessero ef-

fettivamente nidificare nel territorio moli-
sano e solo nel 2016 si è avuta la certez-
za di un tentativo di nidificazione. Purtrop-
po tale tentativo ha avuto come esito finale 
l’abbandono del nido per cause ancora da 
accertare, ma che presumibilmente sono 
legate all’attività di arrampicata sulla pa-
rete rocciosa mentre gli esemplari erano in 
cova, oppure si è trattata di nidificazione 
da parte di una giovane coppia.
	 Il 06/06/2017, in una delle consuete ri-
cognizioni sul territorio del G.M.S.O., è 
stato rinvenuto un nido con quatto pulli (Fi-
gura 1). Il nido è stato monitorato sempre 
a distanza di sicurezza non andando a cre-
are il minimo disturbo né alla coppia né ai 
giovani che si sono involati il 26/07/2017.
Il nido era costruito su un piccolo terraz-
zo con anfratto, situato nella parte bassa di 
una parete rocciosa, nelle vicinanze di un 
corso d’acqua ubicato nella valle del Tri-
gno in Provincia di Campobasso. La scelta 
del sito di nidificazione si allinea a quella 
già riscontrata nel centro sud Italia, in Gre-
cia e Spagna dove si prediligono le pareti 
rocciose rispetto agli alberi preferiti dalle 

Abstract – First nesting of Black stork Ciconia nigra in the Region of Molise. 

Alfonso Ianiro (1), Nicola Norante (1)

PRIMA NIDIFICAZIONE DI CICOGNA NERA CICONIA NIGRA
IN MOLISE
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coppie nidificanti nel nord. La nidificazio-
ne riscontrata è la prima accertata ad esito 
positivo nel Molise dopo il tentativo sfor-
tunato del 2016. Non si escludono possibi-
li altre presenze nell’areale in quanto sono 
diversi i siti idonei e similari a quello scel-
to dalla coppia di Cicogna nera nel 2017. 
Gli Autori auspicano una maggiore atten-
zione per questa specie che si ricorda esse-
re “rarissima in tutta Europa e ancor più 
rara in Italia, dove nidifica stabilmente da 
poco più di 15 anni”.
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	 Il Merlo, Turdus merula, è specie po-
litipica a distribuzione paleartico-orienta-
le, in Italia parzialmente sedentaria, nidifi-
cante, migratrice regolare e svernante. La 
sottospecie nominale T. m. merula nidifica 
e sverna quasi ovunque, con alcune lacu-
ne in periodo riproduttivo in gran parte del 
Salento e alcune isole minori (Brichetti e 
Fracasso 2008). 
	 Lo scopo di questa “breve nota” è quel-
lo di evidenziare un possibile incremento 
della specie, in un’area storicamente ed in-
solitamente povera di presenze documen-
tate. Il Merlo, infatti, non viene localmen-
te segnalato come nidificante nel primo 
Atlante laziale (Boano et al. 1995) men-
tre appare specie presente in inverno nel 
10% dei rilevamenti effettuati nella tavo-
letta IGM Civitavecchia del primo atlan-
te invernale (Biondi et al. 1999). Anche 
nel secondo atlante laziale (Brunelli et al. 
2011) la nidificazione della specie nel Co-
mune di Civitavecchia appare solo “proba-
bile” anche se la distribuzione regionale ri-

sulta molto ampia e molto diffusa e comu-
ne, a eccezione delle Isole Ponziane (LT). 
La zona di studio si trova nella parte co-
stiera dell’Italia centrale, sotto i Monti del-
la Tolfa, confinante con i Comuni di Santa 
Marinella, Allumiere e Tarquinia. Ha una 
superficie di 73,74 chilometri quadrati, in 
gran parte fortemente antropizzata da una 
popolazione di circa 53000 abitanti, perlo-
più concentrati in un tessuto cittadino cre-
sciuto intorno a un importante porto turi-
stico e commerciale. 
	 Nel presente lavoro si riportano i dati re-
lativi a osservazioni di Turdus merula nel 
territorio di Civitavecchia tra il 2006 e il 
2016. L’area è stata indagata per comples-
sivi 120 mesi (da gennaio 2006 a dicembre 
2016) con il metodo del transetto (Bibby 
et al. 2000), percorrendo la costa di Civi-
tavecchia lungo un transetto fisso (13 km), 
ripetuto ogni 30 giorni circa, per un tota-
le di 120 visite (780 h di campionamen-
ti). Nel periodo che va da aprile a settem-
bre di ogni anno, inoltre, sono stati allestiti 

Abstract – Ten-year data (2006-2016) concerning the Blackbird Turdus merula on the territory of 
Civitavecchia. Few data are locally available in regional Atlas studies. Between 2006 and 2016, the 
species seems to have gradually increased its presence on the territory under examination, from one 
observation in 2006 to 88 observations in 2016.

Davide Valenti (1)

Dati decennali (2006-2016) riguardanti il Merlo 
Turdus merula sul territorio di Civitavecchia (RM)
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dei punti di ascolto variabili, all’alba e al 
tramonto, nel centro cittadino e nelle zone 
periferiche e collinari. Per l’identificazio-
ne della specie sono stati utilizzati binocoli 
7x50 e un registratore con microfono dire-
zionale. Ai dati originali sono stati integra-
ti i dati storici provenienti dalla piattafor-
ma Ornitho.it, chiedendo l’autorizzazione 
per la consultazione e l’utilizzo ai singoli 
rilevatori. Fino a maggio 2006 non sono ri-
portati casi di osservazioni documentate di 
Merlo Turdus merula sul territorio di Ci-
vitavecchia, il primo individuo osservato è 
un nidiaceo raccolto a terra dall’autore nel 
giugno 2006.
	 Facendo un paragone con i territori 
confinanti con Civitavecchia, si hanno da-
ti “storici” di presenza. La prima segnala-
zione sul Comune di Tarquinia si ha nel 
1975, nel Comune di Allumiere nel 1990 
e nel Comune di Santa Marinella nel 1986 
(http://www.ornitho.it). Per Civitavecchia 
la specie è stata rilevata successivamente 
da giugno a luglio 2010 (2 ind.), a mag-
gio e dicembre 2011 (2 ind.), da gennaio 
a giugno 2012 (14 ind.; media dell’anno 

= 2,33 ind.; DS = 2,16), da gennaio a di-
cembre 2013 (14 ind.; media dell’anno = 
1,4 ind.; DS = 0,69), da gennaio a dicem-
bre 2014 (44 ind.; media dell’anno = 4,88 
ind.; DS = 6,93), da gennaio a dicembre 
2015 (53 ind.; media dell’anno = 5,3 ind.; 
DS = 7,81) e da gennaio a dicembre 2016 
(88 ind.; media dell’anno = 7,33 ind.; DS = 
4,92). La specie, apparentemente e con le 
dovute cautele, nell’ultimo decennio sem-
bra aver progressivamente aumentato la 
presenza sul territorio in esame (Figura 1), 
con una variazione percentuale di aumen-
to, particolarmente elevata, tra il 2006 e il 
2016 pari a 8.700,00%.
	 Conseguentemente, negli ultimi anni, 
sono progressivamente aumentate anche 
le osservazioni nel centro urbano di Civi-
tavecchia, con esemplari colonizzanti mi-
nuti o piccolissimi spazi verdi, inglobati in 
ampie aree cementificate ad assenza vege-
tazionale. Va evidenziato lo squilibrio dei 
dati presenti sulla piattaforma Ornitho.it 
riguardo il sito d’indagine, mettendo l’ac-
cento su un area sbilanciata e povera di ri-
levatori, rispetto ad aree non lontane o li-

Figura 1 – Incremento delle segnalazioni di Turdus merula sul territorio di Civitavecchia.
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mitrofe. Indicativo, invece, è il dato del 30 
giugno 2016, significante che la specie era 
già nidificante nei mesi precedenti, con de-
posizione avvenuta con molta probabilità 
nel maggio 2016, calcolando un caratteriz-
zante periodo di cova variabile dai 10 ai 19 
giorni (Snow 1958; Cramp 1988). L’ulti-
ma nidificazione certa nel periodo d’inda-
gine è una tardiva in ottobre 2016, avvenu-
ta all’interno dell’area portuale, nei pressi 
della Darsena Romana, nascosta in una sie-
pe prospiciente una cinta muraria, già sede 
di almeno una precedente nidificazione.
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Dal 23 maggio al 1° giugno 2017 
nell’alto Tevere umbro, località San Ro-
mano (Citerna, PG), è stato osservato un 
adulto di Bubulcus ibis con piumaggio 
anomalo (Figura 1). L’individuo staziona-
va insieme ad un gruppo di conspecifici.

Dalle immagini riportate da uno di noi 
(Andreini) l’anomalia sembrerebbe attri-

buibile a melanismo parziale ad appan-
naggio di ciuffo occipitale, “aigrettes” 
del collo (marroni e non aranciati), fronte, 
guance, collo, spalle, parti inferiori, coda, 
calzoni e punta delle remiganti (grigio ar-
desia e non bianchi).

Da recente bibliografia (Sibley 2011) 
risulta che questa aberrazione era già se-

Abstract – Melanic Cattle Egret Bubulcus ibis in Umbria. During spring 2017, an adult of Cattle 
Egret Bubulcus ibis with partial melanism was reported in the Umbrian High Tiber area (Northern 
Umbria, Central Italy). It is the first time that this plumage anomaly known in other sites in the world 
is reported for Italy.

Mario Andreini (1), Stefano Laurenti (2), Andrea Maria Paci (3)

AIRONE GUARDABUOI BUBULCUS IBIS MELANICO IN UMBRIA
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gnalata in varie parti del mondo (Nigeria, 
India, Spagna, Portogallo, Marocco, Bar-
bados, Dominica, Florida, California) ma 
non in Italia.

In taluni casi i piumaggi si sono presen-
tati grigio ardesia molto più esteso, tanto 
da far ipotizzare la possibilità di ibridazio-

ni o, addirittura, dell’esistenza di un morfo 
scuro anche in questa specie.
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In Italia l’Averla cenerina presenta una 
distribuzione irregolare, con una popola-
zione stimata in 1000-2000 coppie (Bri-
chetti e Fracasso 2011). 

Nel Lazio, nel corso dell’ultimo ven-
tennio la specie si è mostrata in sensibile 
declino, con una riduzione del numero di 
coppie di oltre l’80%; nell’ultima stima, 
solo 20-30 ne venivano ancora segnalate in 
aree ubicate a Nord di Roma, in particola-
re nei monti della Tolfa, (Guerrieri 2008; 
Guerrieri e Castaldi 2011a). Nel Lazio cen-
tro meridionale, seppure sporadicamente 
segnalata in passato (Boano et al. 1995), 
la specie era ritenuta ormai assente (Guer-
rieri e Castaldi 2011b). Nel recente passato 
abbiamo osservato un giovane individuo il 
27/8/2015 in un’area idonea della Valle del 
Fiume Sacco fra i comuni di Anagni e Pa-
liano, ma nessuna ipotesi poté essere for-
mulata poiché non seguirono ulteriori con-
tatti. Il 21 giugno 2017, in un territorio tra 
le province di Roma e Frosinone, un esem-

plare adulto di Averla cenerina destava la 
nostra attenzione. Considerato il periodo 
idoneo per la nidificazione, si sono intensi-
ficate le ricerche fino a confermare il 22.06 
la presenza di una coppia adulta, che per il 
comportamento - mobbing su cornacchia - 
faceva ipotizzare l’esistenza di un nido at-
tivo. Infatti, in data 17.07 abbiamo potuto 
accertare la presenza di un giovane invola-
to, che veniva imbeccato dai genitori. Suc-
cessivamente, il 28.07, un giovane seguiva 
un adulto in attività trofica. L’area interes-
sata, posta ad una altitudine di 230 m, è un 
ecosistema agricolo eterogeneo delimitato 
da siepi ed associato a prati pascolo. Sullo 
stesso territorio abbiamo potuto verificare 
la presenza della congenere Averla picco-
la, (Lanius collurio) e di constatarne l’av-
venuta riproduzione. L’Averla cenerina ri-
entra fra le specie di interesse comunitario 
nella cat. Spec 2, (BirdLife 2004) ed è rite-
nuta in declino dalla più recente Lista Ros-
sa degli Uccelli nidificanti in Italia (Pero-

Abstract – Breeding of Lesser Grey Shrike Lanius minor in a new area of South Latium (Central It-
aly).

Claudio Borghini (1), Luigi Marozza (2), Massimiliano Proietti (3)

Riproduzione di Averla cenerina Lanius minor,
in una nuova area del Lazio meridionale

(Italia centrale)
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nace et al. 2011). Considerato che nel La-
zio a sud di Roma non si sono evidenziate 
nell’ultimo Atlante regionale siti di ripro-
duzione, si ritiene la segnalazione merite-
vole di attenzione.
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La Sula, Morus bassanus, si riprodu-
ce ormai definitivamente e regolarmente 
nel Mar Mediterraneo in diverse aree del-
la Provenza, nel Sud della Francia (Vidal 
1995; Deideri et al. 2014) e della Liguria 
(Giagnoni et al. 2015). In tutti questi siti i 
nidi sono strettamente associati a strutture 
artificiali come moli, banchine galleggian-
ti o barche, invece che essere posti su sco-
gliere, come generalmente succede per le 
nidificazioni più settentrionali.

Il primo tentativo italiano di nidifica-
zione avvenuto nel 2015 a Portovenere-
La Spezia (Giannoni et al. 2015) si è con-
cluso con il definitivo insediamento di una 
coppia, tornata nello stesso sito nel 2016 
(pullus deceduto nel nido poiché soffocato 
da una “retina utilizzata per l’allevamento 
delle cozze”) e nel 2017.

Il materiale utilizzato nella costruzione 
del nido riflette il legame “antropogenico” 

con il luogo prescelto: pezzi di cordami, 
oggetti plastici e, soprattutto nel caso di 
Portovenere (SP), le reti in nylon utilizzate 
nella mitilicoltura, attività diffusissima in 
questo tratto di mare.

L’uso di rifiuti di plastica è stato già ri-
portato in letteratura per il Nord Europa 
(Votier et al. 2011) mentre nel Mare Medi-
terraneo non è stato ancora accertato e de-
scritto l’uso diffuso di rifiuti di plastica da 
parte della specie. Poiché il problema del 
“marine litter” è attualmente un tema mol-
to dibattuto e sentito, sia a livello scienti-
fico che mediatico, sono in corso studi per 
determinare i polimeri localmente più uti-
lizzati nei due nidi: 
•	 Carry-le-Rouet, nel Sud della Francia: 

Dipartimento della Foce del Rodano 
(Figura 1). 

•	 Portovenere (La Spezia): Liguria - Italia 
NO (Figura 2) 

Abstract – Use of plastic debris as nesting material by Northern gannet, Morus bassanus along the 
Mediterranean coasts.

Silvia Merlino (1), Marinella Abbate (2), Paolo Canepa (3),
Josiane Deideri (4), Marcel Deideri (4), Loris Pietrelli (2)

Rifiuti di plastica come materiale per la 
costruzione del nido di Sule, Morus bassanus
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Figura 1 – Il nido di Carry-
le-Rouet (foto M. Deideri).

Figura 2 – Il nido di 
Portovenere (foto 
F. Cancasci).


